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IL FIUME TEVERE 

CAUSE DELLE SOS PIENE E IDEE DEI RIMEDI PER IMPEDIRE I DANNI 
CHE APPORTANO A ROMA {"). 



Cause Mie piene 

La piena del Tevere dello scorso mese di decerabre ap- 
portò danni incalcolabili a Roma, e richiamò l' attenzione e 
le cure del Governo, perche col tempo essi non abbiano 
a rinnovarsi. 

Roma ha avuto piene più alte di questa , ed è d' av- 
vertire che sebbene questa volta tutti gl'influenti del Tevere 
siano andati grossi per quattro giorni, non hanno però por- 
tato piene straordinarie, per cui vi è da temere di peggio 
di ciò che è avvenuto. 

Molti credono che le piene del Tevere derivino dai 
venti di mezzogiorno, che oltre all'ingrossare del mare, ri- 
tardino il moto della corrente dell'acqua, tantoché questa 
sia costretta ad elevarsi, e ad uscire dal proprio letto, inon- 
dando Roma e le campagne. 

Altri aggiungono che il letto del Tevere presso Roma 
si è elevato sopra l'antico, e che perciò facilmente le acquo 
escono dal proprio alveo. Si osserva che il piano dell' an- 
tico Emporio, di recente scoperto, e pressoché inferiore al 
livello del Tevere, in acque ordinarie; che quello del Pan- 
teon è ad un livello cosi basso che alla più piccola piena 
è inondato; che l'arco di Giano Quadrifronte ed altri pub- 
blici edifici antichi sono spesso bagnati dalle acque del Te- 
vere. Non si può ammettere che i Romani piantassero questi 
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monumenti ad un livello cosi Lasso, che con lanla facilità 
li esponeva alle acque. Che il Ghetto si trovi hasso, in modo 
da esser facilmente inondato, non fa meraviglia; perchè la 
superstizione faceva riguardare gì* Isdraeliti come inferiori, 
e non si permetteva loro neppure di abitare fra i cristiani; 
per lo che erano costretti a fabbricare ne! sito che ad essi 
veniva assegnato, il quale ordinariamente era il peggiore della 
città. Ma il tempio degli uomini illustri, quale era il Pan- 
teon, non dovette essere un opera piantata a caso, in modo 
che potesse essere soggetta alle acque del Tevere. 

È un fatto che questo tiume, come tutti gli altri che 
sboccano in mare, prolunga con gl'interrimenti la sua foce 
entro di esso; ciò che faceva dire a monsignor Nicolai: Se 
seguila così andremo a cogliere i datteri in Africa. Quindi 
è che la sua pendenza va sempre diminuendo, dovendosi 
i metri 5, 80 di differenza di livello da Roma al mare, 
ripartire in un tronco sempre più lungo; e per conseguenza 
va rallentandosi la sua velocità, e la sua forza a trasportare 
in avanti le materie delle torhide. 

Tuttociò che si è detto serve a convalidare l'opinione 
che il fondo de! Tevere si è alzato, quantunque nel tronco 
presso Roma il rialzamento sìa stato dì poco; e lo prova, 
senza ricorrere ad altri dati, la soglia della cloaca massi- 
ma, la quale vedesi alio scoperto in tempo di magra. 

Questo stesso prolungamento della foce del fiume in- 
fluisce ad accrescere le piene, obbligando le acque a cor- 
rere un più lungo tronco di alveo rìslretto, dal che viene 
ritardato alle medesime di espandersi nella grande super- 
ficie del mare, e di abbassare il loro pelo, per l'allontana- 
mento della chiamala dello sbocco. Tale prolungamento 
della foce viene in qualche modo aiutato dall'arte, mediante 
le continue palizzate che si costruiscono alla foce di fiumi- 
cino, per mantcnorlo navigabile. Le quali palizzate impedi- 
scono alla corrente fluviatile di disporre una sua foce in 
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mare nella maniera più naturale, anche in riguardo alla 
corrente marina. 

Gli stessi ponti entro Roma contribuiscono a fare innal- 
zare il pelo di piena; e però all'entrare dell'acqua vedia- 
mo in essi sempre un battente. 

Tutte le cause qui accennate hanno certamente una gran 
parte nei danni che le piene del Tevere cagioriano a Roma; 
esse però sono di tal natura che l'arte, ad eccezione dei 
ponti, poco o niente può modificarle. Se però ci scostiamo 
da Roma, ed esaminiamo il Tevere nei tronchi superiori, e 
particolarmente ne' suoi influenti, troveremo che la causa 
principale dello piene sta nella eccessiva quantità dell' acqua 
che vi tramandano questi, ed i suoi tronchi superiori. Ma 
il Tevere ha avulo sempre le stesse origini e gii stessi in- 
fluenti, sembrerebbe che dovesse avere avuto sempre la 
stessa quantità di acqua, ed essere stalo esposto sempre alle 
stesse piene; se però si riflette all'avanzala coltivazione ed 
agl'inconsulti diboscamenti di tanti monti, che tributano 
l'acqua al Tevere, si vedrà che sembra impossibile come le 
piene avvengano cosi rare. All' idrometro di Ripeto è segnalo: 
nel Deccmbre 1495 la piena fu alta 16, 88, Ottobre 1530 — 

18, 95, Decembre 1598 — 19, 56, Gennaro 1606 — 18, 26, 
Febbraro 1637 — 17,55, Novemb. 1686 — 16, 00, Decemb. 
1702 — 15, 41, Deceb. 1750 — 15, 58, Feb. 1805 — 16, 42, 
Feb. 1843 — 15, 34, Ottobre 1846 — 16, 25, Decembre 
1870 — 17, 22, e retrocedendo da quest'ultimo abbiamo 
24 anni, 3 anni, 38, 55, 48, 16, 51, 31, 8, 68 e 35, che è 
quella del 1495. Da questi numeri non si può dedurre che 
le piene oggi sieno più frequenti di quello lo fossero sino 
al 1495, più addietro non abbiamo dati positivi che io co- 
nosca; ne l'altezza maggiore delle piene sì è avuta in questi 
ultimi tempi, perchè la massima è del 1598, che sali a 

19, 56: mentre quest'ultima non è stata che di 17/ 22 
sul livello del mure. 



Proseguendo però le causi; naturali, come prolunga- 
mento della foce, diminuzione di pendenza, rialzamento di 
letto, a farsi maggiori, le condizioni di Roma, per gli alza- 
menti delle acque, andranno sempre peggiorando. E prose- 
guendo la coltivazione di terreni pascolivi molto inclinati, 
i diboscamenti e gli scassamcnli dei terreni montagnosi, le 
cause naturati non possono non aumentare in un modo 
straordinario. Infatti cosi avviene ; e vediamo generarsi tanti 
nuovi torrentelli che gii antichi non hanno conosciuto, e 
ogni piegatura, ogni seno di monte dare origine ad un nuovo 
corso di acqua. 

Gli scasiamomi delle montagne generami anche i corsi 
di breccia, per i nuali poc' acqua è .sufficiente; questa non 
serve ad altro che a tenere slegale le breccie e facilitarne 
i! movimento, n vedasi scorrere la breccia senza accorgersi 
in alcun modo della presenza dell'acqua- Giunte le brec- 
cic ai fiumi recipienti aumentano il volume della corrente, 
e quantunque con il lungo corso vadano ad assottigliarsi con- 
tinuamente, tuttavia la quantità della helletla è tanto, che 
ho sperimentato con un tubo di cristallo riempito d'acqua 
di piena, raggiungere essa il decimo del volume. 

A trattenere gli uomini dal produrre questi danni ai 
fiumi ed alle pianure, non e sufficiente il vedere come le 
acque trasportino via la scorza coltivata e. non lascino loro 
che la nuda roccia; né lo nostre leggi provvedono a tanto 
male: ed è perciò che si crede rimediarci costruendo alvei 
nuovi, incassando le acque. Ma obbligale queste allora a cor- 
rere in alvei ristretti, acquistano con ì riempimenti una mag- 
gior forza a trasportare le materie grosse delle torbide ai 
recipienti maggiori. Questo cattivo effetto in grande si os- 
serva nel Tevere. Nasce povero nei monti di Borgo S. Se- 
polcro, traversa la strutta Valle di Città di Castello ricevendo 
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che le sue aeque si riducono ad animare i soli molini ; iti 
incomincerebbe a correre in arena, ma per quanto natu- 
ralmente cerchi di spogliarsi delle materie grosse, ad ogni 
influente che riceve, torna il suo letto ad essere coperto 
di ghiaia. 

Partendo da Itoma e rimontandolo, il primo influente che 
il fiume riceve è l' Anione o Teverone; esso, stante il lungo 
viaggio che percorre dalle montagne di Tivoli alla confluenza 
nel Tevere, è privo di brecce, e vi scarica solo la sua bel- 
letta giallastra. È questo forse l'influente che gli ha fatto 
dare l'attributo di biondo: esso è pressoché sempre torbido. 

Il fiume Farfa vi scarica le brecce anche con le sue 
acque chiare; non è a dire qual volume ne porterà quando 
andrà in piena, non avendo avuta difficoltà in quella del 1836 
di abbattere molini e trasportarne le macine a centinaia di 
metri di distanza. Nasce fiume presso la terra del Frasso 
distante dalia sua foce circa ventitre chilometri. 

11 fiume Nera, il più ricco influente del Tevere in ma- 
gra (d'onde il detto, che Tevere non sarebbe Tevere, se 
il Nera non gli desse a bevcre), anch'esso di acque chiare, 
nasce fiume fino dalla sua origine, poco superiore alla città 
di Visse; riceve il fiume Corno, pure chiaro, ed alimen- 
tato in magra dalle acque chiare della Valle di Norcia. Esso 
s'intorbida alquanto al ricevere le acque del Velino, alla 
caduta delle Marniere, le quali acque, chiare fino a Rieti, 
s'intorbidano attraversando la pianeggiante Valle Reatina, 
lunga circa venticinque chilometri. Corre il Nera sempre in 
breccia la Valle Ternana per circa allri dicci chilometri; 
traversa lo stretto di Narni, ricevendo te acque dì quelle 
copiose e ricche polle, e all'allargarsi della valle si sca- 
rica in Tevere, senza che abbia lasciato le sue brecce. 

Il Chiaggio è in tempo di magra meno ricco del Nera, 
non ostante le acque che vi porta dalle sue sorgenti, di No- 
cera il fiumi: Topino, a ne resnu!o dal Tinia die vi scarica le 
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limpide sorgenti del fiume Clitunno, il quale ha origino 
al piede del monte di Campetto nella Valle Spoletana; esso 
ancora corre in ghiaia e giunge a scaricarla nel recipiente 
Tevere. 

I sopraddetti fiumi, sono i principali influenti de! Tevere 
dalla parte sinistra ; dalla parte destra vi è il fiume Paglia. 

II Tevere non fa piene straordinarie se non è sollecitato 
dalle acque del Paglia. Questo fiume è piuttosto un torrente, 
e in estate è pressoché privo di acqua, né è molto ricco 
neppure in inverno, tuttavia in tempo di piena l'ho visto 
elevare le acque sulla bassa campagna di Orvieto per più 
di quattro metri. Non è secondo agli altri nel portare il suo 
tributo di brecce al recipiente Tevere. 



Idee dei rimedi 

Cbe in addietro le piene del Tevere fossero tanto più 
difficili, si argomenta dalla recente coltivazione di tanti ter- 
reni montagnosi, e dall' esser oggi privi di vetrici e di altri 
ostacoli alla corrente, tanto l' alveo dello stesso Tevere in tutta 
la sua lunghezza, quanto quelli di tutti i suoi influenti. 11 Nera 
fino a venti anni addietro traversava la valle Ternana in 
mezzo ad un foltissimo bosco di vetrici, largo centinaia di 
metri ove espandeva, ritardava e purgava le sue acque di 
piena; oggi, libero da ostacoli naturali, corre veloce e cor- 
rode le sue ripe a destra ed a sinistra. 

Tornare ad imboschire gli alvei del recipiente e degli 
influenti, non che i monti tributari di questi, non sarebbe 
forse operazione tanto difficile quanto sembri a prima giunta ; 
ma essa è lunga e richiede molti anni. Impedire che i di- 
boscamenti proseguano, sarebbe utilissimo perchè i danni 
non aumentassero; ma a rimuoverli ben altri rimedi con- 
viene cercare. , ■^},'-^ t> 
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Una prima idea che si presenta per ottenere questo 
intento si è quella di arginare it Tevere, chiudere tutti gli 
sbocchi delle chiaviche di Roma e per un canale separato 
portare tutti gli scoli riuniti a confluire in mare in un punto 
molto inferiore. 

Per quanto semplice in apparenza questa idea, altret- 
tanto è difficile nella esecuzione; sia per riunire gli scoli 
di destra e di sinistra, (a meno che i canali non dovessero 
esser due) sia per l'altezza dei muri argini, che dentro 
Roma dovrebbero elevarsi almeno ad otto metri, sopra it piano 
della strada di Ripetta; accompagnandoli per lungo tratto 
superiore ed inferiore onde !e acque di piena si mantenes- 
sero entro quell'alveo. Dopo tuttociò resterà sempre il dub- 
bio, se le acque di piena, trovando il mare grosso, e dovendosi 
espandere sulla campagna, non possano invadere ii canale 
o canali, e stante la piccola pendenza tornare per essi ad 
invadere Roma. Vedere poi quei due alti muri è facile im- 
maginare che non sarebbe una beila cosa. 

Altra idea si è quella di deviare qualcuno degl'influenti; 
all' esecuzione della quale, quello che si presterebbe, sarebbe 
il Tevérone, ma le piene, come abbiamo detto, dipendono 
più dagli altri influenti che da questo ; e tale operazione in 
niuno degli altri è possibile. 

Terza idea sarebbe dì deviare totalmente il Tevere da 
Roma, o almeno fargli un diversivo. Deviare il Tevere por- 
terebbe con sè la perdita del commercio per via di mare 
a Roma, non potendoci più approdare le barche ; perdita di 
non piccolo momento. Costruire un alveo capace a smaltire 
il Tevere in piena, è opera assai superiore al [aglio dell' Istmo 
di Suez, e al traforo delle Alpi. Un alveo tagliato a traverso a 
colline alte anche più di cento metri, non è possibile farlo 
aperto; e dovendosi fare chiuso, spaventa l' idea di una gal- 
leria die sia di luce larga un cento metri, e lunga trenta e 
più chilometri. 



DigiEizcd ùy Google 



10 

Per il diversivo, in minori proporzioni s' incontrerebbero 
le medesime difficoltà indicate di sopra; solo non si avrebbe 
la perdila della navigazione, potendo questo esser regolato 
a ricevere le acque solo in tempo di escrescenza. Nasce per 
altro il dubbio se ciò sarebbe giovevole, e se non fosse per por- 
tare danno al tronco inferiore del Tevere. L' idea di un diver- 
sivo balenò molti anni addietro al pensiero di alcuno, e parti- 
colarmente a quello del chiarissimo Canina, nello scopo di 
migliorare la campagna romana; ma lo difficoltà che sì af- 
facciarono furono tali che la fecero abbandonare. 

L'idea che ora qui si propone parte dal concetto di 
mandare a Roma le acque di piena in un tempo tanto più 
lungo di quello che v'impiegano al presente, trattenendole 
nei tronchi superiori, col disporli a guisa di bacini o laghi 
del momento, alti a tenere temporaneamente parte delle 
acque di piena ('). Questo effetto potrebbe ottenersi con sem- 
plici ristringimenli nella sezione del fiume, praticali in luoghi 
opportuni, come presso Collerosetla, ove i coìli si stringono 
in modo, che la valle é larga quanlo il letto del fiume, menlre 
nel tronco superiore si allarga circa tre chilometri in una 
lunghezza di dicci. Superiormente a Ponte Molle ove egual- 
mente la valle si stringe, e torna ad allargarsi in una lun- 
ghezza di circa trenta chilometri; cosi sopra Passo di Co- 
rese, Orle, Tenaglie, ed altri punti in cui 1 lavori necessari 

(1) Giova sapere die anticamente il Velino, prima del taglio della 
caduta dolio Marniere, (!Nu;mil(ivri. li; iicqilu ralla Valla Raatiria ; il Tiniit 
e il Topino nella Vallo Umbra; il Teviir:! in (inaila di Afisi, nvt in i-nmf.i 
molto remoti fijfKiìva ii !:if.;o 'l' Iseo. T:u7ia]^ a qwt'. fi-tamii inni fmablje 
nasfi (m-siliile, parche queste Tallì sono ora ubertose, di aria sana, a 
popolatasi ni e : è duojXJ ;i:!rlanto [iroiitt.ir.ì il'.lla )iarti;r,la:e conforma- 
zione della vallo dol Tevere, costruendo cateratte nel modo che Tiono 
qui divisato. So a ciò poi si aerimi if''*s<' a' i tl'-i piantauiami .li utbari di 
legno dolco lungo Io rivi;, »« procdiiarebba un <ìo|i[>io vantaggio; iinpe- 
rocchò mentre es.= i fKiiicoirurijuliuro a ritardare la velocità delle acquo in 
tempo di piena, inlluivebbero a <:iia:Ia)rara l'uria di Roma e dello stosso 
colline. 
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sarebbero di poco costo. Questi nslringimenli potrebbero 
forse praticarsi in qualche luogo anche agli influenti, e 
particolarmente al Paglia, la valle del quale è già molto 
ristretta presso la sua foce nel Tevere. 

Per dare un'idea dell'effetto di questi ristringimenti o 
cateratte artificiali, prendiamo un tronco supcriore a Ponte 
Molle della sóla lunghezza di sessanta chilometri, in una 
media larghezza di due, avremo una superficie di centoven- 
timiìioni di metri quadrati, e ritenuto che sopra questa 
superficie l'acqua si elevasse di soli metri due, avremmo 
un volume ritardato di metri cubi duecentoquaranta milioni. 
In acque ordinane la portata del Tevere è calcolata dat 
Sereni di duccentoquarantaquattro metri cubi a secondo. In 
una piena ordinaria sarà cinque volle l'acqua ordinaria, cioè 
metri cubi 107,136,000 in un giorno; segue da ciò che la 
piena ordinaria durerebbe due giorni di più a smaltire le 
acque; ma esse ritardale di due giorni, non potrebbero 
recare quei danni che recherebbero scaricandosi in un tempo 
tanto più breve. 

L'alzamento di livello al disopra di l'onte Molle gene- 
rerebbe un aumento di velocità nel (ronco inferiore, cioè 
entro Roma, e forzerebbe anche meglio gli ostacoli che la 
corrente incontra verso la foce; esso dipende dalla larghezza 
della cateratta, la quale è in nostro arbitrio di regolare a 
circa cinquanta metri. 

Per effettuare questa idea la somma non è spavente- 
vole, consistendo i lavori in argini di terra traversanti la 
valle, intestati di murato alle due sponde del fiume, onde 
la forza delia corrente non avesse a corroderli. Può ritenersi 
che ciascuno di questi costi mezzo milione di Lire, e facen- 
dosene sci il costo di tutta l'opera sarebbe di tre milioni. 

Mancando io di rilievi esalti sul corso del Tevere non 
posso dare calcoli precisi. 

Non essendovi abitanti nella bassa pianura del Tevere 
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non s'incontrano difficoltà per una maggiore altezza delie 
sue acque; le campagne restando coperte qualche giorno 
di più di quello Io siano nelle grandi piene attuali, poco 
maggiori danni ne avrebbero. Qualche tronco di strada or- 
dinaria, come da Passo di Corese a ponte Salario, o di strada 
ferrata, verrebbe esposto a guasti o sommerso, per cui do- 
vrebbe rialzarsi; la spesa per evitare questi inconvenienti 
non è di quelle che spaventano uno Stato. 
Spoleto 28 Gennajo 1871. 

GIOVANNI BATTISTA TOMEI 

Incentri dil li linifici li>n E L'ut ri 
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(*) (Stirano dal Bollettino del Comiiio Agrario di Roma). 



STUDI SDI.L' IH0NDAZ1QBE DEL IEYEBE 



(o il' impedire le straordina 



di Campello. La medesima, elio abbiamo lotta eoi più Tito interesse, me- 
rita sotto ogni rapporto i pu'i ^rimili finsi. Giacché in essa l'autore dopo 
essersi fatto ad esaminare le molteplici cause che favoriscono appunto 
le pieno straordinarie del nostro Tevere, con molto studio e criterio passa 
a suggerirne i rimodi più pronti ed economici. Talché non dubitiamo 
asserire che qualora il suo progetto venisse attuato, sarebhe per riu- 
scir fecondo de' più sicuri ed utili risultati. 

Esortiamo pertanto l'autore suddetto a TOlerlo senza indugio pub- 
blicare per le stampe onda se ne possano fare gli opportuni studi di det- 
taglio e, come si conTiene, dai dotti approdare i Tantaggi. 

IL DIRETTORE 
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